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contraffatti, una sorta di «lavoro et-
nico» che gli è stato tramandato dal
cugino. Paola lo convince a sceglie-
re un lavoro migliore. La vita è diffi-
cile, il permesso di soggiorno non
arriva. Ma il loro amore cresce. La
famiglia di Paola accoglie Elage co-
me un figlio. Lui a Napoli si trova
bene perché è un po’ come essere a
Dakar. C’è sempre tanta gente in
strada, si chiacchiera ad alta voce,
ci si occupa degli affari degli altri, si

inventano dei lavori, ci si arrangia.
(...) Decidono di sposarsi anche

perché vivono insieme da parec-
chio tempo. Celebrano il loro matri-
monio nel municipio di Napoli e
contemporaneamente la famiglia
di Elage lo celebra con rito islamico
a Dakar. Elage ottiene il permesso
di soggiorno per matrimonio e, suc-
cessivamente, la licenza di commer-
cio. Oggi ha un posto al mercato rio-
nale di Pozzuoli dove vende bigiot-
teria e oggetti etnici. Il commercio
è una delle attività prescelte dai se-
negalesi. Corrisponde al loro carat-
tere estroverso, gentile, ingegnoso.
Consente tempi di vita flessibili e
rende più facile organizzare il ritor-
no periodico nel loro paese.●
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AI LETTORI

Una banca, anzi un banchiere che
parla di fiducia. Di questi tempi. Fi-
ducia da far ritrovare al paese, alle
famiglie «perché la paura blocca
ogni cosa». Pure gli investimenti,
guarda un po’. E per infondere una
iniezione di fiducia, anche nei con-
fronti delle banche, chiama a raccol-
ta tre grandi nomi del nostro cinema
per raccontare, con tre corti, l’Italia
del «si può fare». Quella evidente-
mente che non fa i conti con la pover-
tà e col precariato che tagliano il fu-
turo. Il banchiere è Passera ai vertici
di Impresa San Paolo, quella del «sal-
vataggio» di Alitalia e i tre registi so-
no Ermanno Olmi, Gabriele Salvato-
res e Paolo Sorrentino coinvolti in
questo «lavoro su commissione» dal
titolo programmatico: per Fiducia,
appunto.

RACCONTI PER SPERARE

Tre sguardi diversi per stile e genera-
zione, dunque, che raccontano di fi-
ducia nei confronti dei giovani, co-
me fa Olmi nel Premio, o quella ver-
so il prossimo, in questo caso una ra-
gazza dalla vita difficile come mo-
stra Salvatores in Stella, oppure la fi-
ducia nella propria squadra come ve-
diamo nel folgorante corto di Paolo
Sorrentino, La partita lenta, fra tutti
quello davvero sorprendente. Eppu-
re, davanti a questo progetto che for-
se - dicono i banchieri - avrà pure un
seguito, ci si chiede se è davvero que-
sto il nostro paese. E se è così che
vada raccontato. Salvatores lo dice:
«È difficile per il nostro cinema rac-
contare l’Italia, perché è difficile rico-
noscersi. Già sentire di appartenere
ad una stessa comunità umana è dif-
ficile. È difficile pure per gli stranieri
guardare al nostro paese: un giorno
sono i colpevoli e il giorno dopo di-
ventano star della tv. Ed è difficile,
dunque, fare il cinema: ormai girare
un film è diventato quasi un inciden-
te». Come dire, dunque, ben venga-
no anche operazioni come queste.

Seppure lui l’Italia sì che l’ha saputa
raccontare, come nell’ultimo «impie-
toso» Come dio comanda. Se dietro
al lavoro su commissione c’è la ban-
ca... «bisogna essere comunque con-
tenti di lavorare», prosegue Salvato-
res. «Succede che qualcuno commis-
sioni qualcosa a qualcun altro: ci so-
no sempre stati re e buffoni. Anche
Michelangelo ha avuto commissio-
nata la Cappella Sistina e poi ne ha
fatto quello che voleva». Sorrentino,
invece, spiega di non «voler scomo-
dare Michelangelo» per spiegare i
motivi di adesione al progetto, «in-
tanto non avevo mai conosciuto un
banchiere», dice sorridendo, «e poi
quando inizi a girare il film diventa
una cosa solo tua». Olmi, invece, gio-
ca di parole: «Sibelius diceva come
fosse bello parlare di arte con i ban-
chieri, visto che con gli artisti ci si
ritrovava sempre a parlare di soldi».
Un certo imbarazzo si avverte. Ma
dall’alto dei suoi quasi ottanta anni
può anche essere più esplicito: «In-
trodurre il tema della fiducia mi sem-

bra una cosa giusta, per questo ho
aderito al progetto - spiega -. Poi, cer-
tamente, in questo “ricominciamo a
dare fiducia” le banche possono figu-
rare in una posizione sospetta, ma
magari terranno conto della lezione
avuta»

UN’ALTRA ETICA

«Senza banche - continua Olmi - non
si può fare. Occorre allora trovare
nuove modalità. Ormai, giustamen-
te, le popolazioni povere rivendica-
no di essere considerate cittadini al
pari degli altri. Credo dunque nella
possibilità di rimodellare la società
con un anelito civile». Magari anche
il cinema può fare la sua parte. Al di
là degli spot per dare fiducia.●
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aprile) la mostra «Cento anni fa: i Balletti Russi a Parigi» curata da Alberto Testa (anche
direttore del concorso di danza) sarà visibile presso il Chiostro di San Nicolò. Documenti
fotografici, locandine,programmidi salaeunaconferenzadomenica29alle 18convideo.
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Carlo Lucarelli lancia un appello:
«Destiniamo alla cultura i beni con-
fiscati alla mafia». Non è una pro-
vocazione, ma un messaggio in
controtendenza rispetto alla pole-
mica scatenata da Baricco quando
suggeriva di togliere fondi pubbli-
ci alla cultura. «La polemica di Ba-
ricco e il successo dello speciale di
Che tempo che fa con Saviano han-
no confermato l’idea», spiega lo
scrittore. L’idea che c’è sete di in-
formazione e cultura. «Perché cul-
tura è educazione, è bellezza, si-
gnifica essere cittadini consapevo-
li che rispettano la Costituzione».

DOMANI A CASALECCHIO

Domani a Casalecchio di Reno, al-
le porte di Bologna, dalle 10 alle
20, ci sarà un’anteprima della ras-
segna autunnale ideata da Lucarel-
li «Politicamente scorretto». Sulla
scia della manifestazione di Napo-
li di sabato scorso, sarà la volta de
«L’etica libera la bellezza». Verran-
no letti nuovamente i nomi delle
vittime delle mafia, saranno tra-
smessi documentari, ci saranno in-
contri con tanti ospiti: da Nando
Dalla Chiesa a Pina Maisano Gras-
si, Roberto Roversi e Pino Mania-
ci. E si lancerà l’appello per la cul-
tura, insieme al Comune emiliano
e all’associazione Libera. Sono
8.446 i beni confiscati alla mafia al
31 dicembre 2008 a partire dalla
Legge Latorre-Rognoni dell’82.
«Un passaggio fondamentale per-
ché per i mafiosi andare in galera è
terribile, ma perdere il proprio pa-
trimonio lo è molto di più», spiega
la vicepresidente di Libera Enza
Rando. La destinazione di questi
beni confiscati ad altri è arrivata
con la legge 109 del ‘96. «Adesso
sarebbe importante che diventas-
se immediato il passaggio dalla
confisca alla restituzione alla col-
lettività», aggiunge Rando. Oggi,
di questi 8mila beni, solo 4.372
hanno avuto una destinazione.
Quanto valgono? Lucarelli: «Forse
“fantastilioni”».
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